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Come e dove produrre le sostanze per il mondo del 2000? Parla Giorgio Squinzi, presidente Federchimica

Ricerca scientifica e tutela ambientale
sono i nodi della chimica globalizzata
Nel nostro Paese sono entrate in forza le società straniere, che per ora non hanno toccato le strutture dirigenziali e orga-
nizzative. Ma questo, alcune volte, ha permesso di mantenere nel nostro Paese la strutture della ricerca.

In Italia le terapie sono a senso unico

La cure antisterilità
Sono unisex, però
vengono somministrate
solamente alle donne

La chimica italiana è sempre più
straniera. È di questa estate la notizia
che Shell ha comprato la quota di
Montedison nella joint-venture
Montell e subito il pensiero dei com-
mentatori è andato al polipropilene
di Giulio Natta, realizzato e prodotto
tra l’università di Milano e lo stabili-
mento di Ferrara, che oltre al Nobel
nel 1962 ha significato ilprimogran-
de ingresso della plastica e delle fibre
sintetichenellavitaquotidiana.

In autunno e in sordina è arrivato
l’annuncio che BpChemicals, la par-
techimicadel colossopetroliferobri-
tannico,haacquisito laB.H.Shilling,
storicasocietàitalianadicommercia-
lizzazione e distribuzione di prodotti
chimici destinati alla produzione in-
dustriale. Due fatti che non fanno
che confermare quanto si riduca
quella che potremmo chiamare l’ori-
ginalità dell’industria chimica italia-
na, ma con un elemento peculiare:
l’ingresso dei capitali stranieri, fino
allo stravolgimento degli assetti pro-
prietari, non ha toccato in alcun mo-
do le strutture dirigenziali e organiz-
zative. Viene quasi da pensare che
siano proprio queste a fare gola agli
ormai pochi e giganteschi nomi del-
l’industria chimica mondiale che
puntano tutto sulla globalizzazione
delle produzioni e dei mercati con la
creazionedicentridieccellenzaspar-
sisulpianeta.

«Se vogliamo continuare a cresce-
re, a essere competitivi, dobbiamo
avere ben chiaro che la chimica vive
già in unmercato globalizzato». L’af-
fermazione è di Giorgio Squinzi, pre-
sidentediFederchimicaementestra-
tegica della Mapei, società italiana
leader mondiale nei collanti e additi-
vi per edilizia. Proprio quello della
Mapei può essere considerato un ca-
soeccellentechebendescriveilsigni-
ficato che può avere la parola globa-
lizzazione nel mondo dell’industria,
con15 siti produttivi sparsi in tutto il
mondo, chesi aggiungonoai4 in Ita-
liae il5%del fatturato investito in ri-
cerca e sviluppo. Per molti però Ma-
pei significa citare una delle ultime
isole di chimica tutta italiana, accan-
toaEnichemepocoaltro.

Adesso che anche il polipropilene
è in mani straniere, non c’è proprio
piùnullachetestimoni l’ingegnoita-
liano nel mondo della chimica, e so-
prattutto la presenza così massiccia
di capitali esteri nei centri ricerca si-
gnificacheanchelalorogestioneèfi-
nita definitivamente oltralpe? È dav-
vero finita la grande chimica italia-
na? «Per spiegare bene cosa significa
la globalizzazione della chimica - af-
ferma il direttore generale di Feder-
chimica, Guido Venturini - basta
analizzareconcalmaquantoaccadu-
to alla joint-venture Montell. Il poli-
propilene è passato in mani comple-
tamente straniere, ma il cuore della
ricercasuquestomaterialerestaaFer-
rara e i brevetti restano italiani. Un
primato che resta in casa nostra, ma
che dovrà essere mantenuto, dato
chelacompetizioneindustrialeades-
sosigiocasullaqualitàenonsolosul-
le battaglie di prezzo. La ricerca e lo

sviluppo tecnologico sono i due ele-
menti essenziali che permettono la
sopravvivenza non solo delle impre-
se,mapropriodellachimica.Lacapa-
cità da sviluppare è quelladi assistere
il cliente nelle sue esigenze e di saper
inventare un prodotto che risponda
anche alle domande di sicurezza e di
ridotto impatto ambientale. Un’in-
venzione non deve essere fine a se
stessa, bisogna fare dei prodotti che
possano stare sul mercato ovunque
essositrovi».

Questachiavediletturasembra
adattarsi solo a imprese grandi,
con buone capacità finanziare e
vogliadiinvestirealungoinricer-
caesviluppo.Comesemprelepic-
cole e medie imprese rappresen-
tanounasortadilimbo.

«Se pensiamo che alla base di
qualsiasi attività c’è un’intuizione
tecnologica, soprattutto nelle pic-
cole e medie imprese bisogna lavo-
rareepensare interminiglobali.Un
primo aiuto arriva dalla globalizza-
zionedeisistemidicomunicazione,
ma questo è solo l’inizio di un con-
fronto,unveroepropriodialogotra
i diversimercatie i sistemidiprodu-
zione. La necessità centrale è quella
di difendere nei diversi mercati la
capacitàtecnologicacuisièarrivati,
spostando l’asse del confronto dai
soli prezzi alla qualità dei prodotti e
dei sistemi produttivi. I primi passi
inquestadirezionesonorappresen-
tati dalla grande quantità di impre-
se che si stanno certificando per la
qualità e stanno aderendo a quello
che da noi è noto come regolamen-
toEmassullaqualitàambientale».

Il potere decisionale e la gestio-
ne deidiversi terminidellagloba-
lizzazione restano sempre e co-
munque in mano al mondo im-
prenditoriale,lasciandomoltoal-
labuonavolontà.

«Il resto del percorso adesso deve
essere fatto a livello politico. Non
possiamo più permetterci di vende-
reprodottichecostanopocoperché
prodotti in regioni dove il lavoro
nonhaalcunaformaditutelaeven-
gono violati i diritti umani. Svilup-
po industriale vuole dire che il mi-
glioramento scoperto dai paesi ric-
chi diventa patrimonio comune at-
traverso mercati ampi, quindi glo-
balizzati.

Allora verso che cosa si orienta
Federchimica, con quali propo-
ste?

«Gli strumentipoliticiperagireci
sono già, sono scritti nei trattati
commerciali internazionali. Baste-
rebbe sostenere e far crescere le re-
gole di competizione commerciale
rafforzando tutto ciò che riguarda i
criteri di qualità globale delle pro-
duzioni e dei prodotti. Se il progres-
sopassaperunfrigoriferoinognifa-
miglia, quell’oggetto deve dare le
stesse garanzie in Europa, Usa, Cina
e in qualunque altro paese non lo si
comperi. È questo il vero terreno su
cui impegnarsi e chiedere investi-
mentialleimpreseeaigoverni».

Iaia Deambrogi

Ogni anno si registrano in Italia
circa300.000matrimoni.Purdesi-
derando (in molti casi anche ar-
dentemente) dei figli, nel 20 per
centodeicasiquestecoppiesi rive-
lano infertili: ossia incapaci di
concepire. Ogni anno, perciò, cir-
ca 60.000 nuove coppie vanno ad
arricchireilnumero-giàelevatissi-
mo - di unioni infeconde. Si calco-
lacosìcheoggilecoppienonfertili
sianooltre500.000.

E l’incidenza dell’infertilità è in
costante aumento, rincarano la
dose gli esperti riuniti a Taranto
per un convegno su «Sessualità e
riproduzione». Non soltanto per
una maggioreaccuratezzadiagno-
stica: sono in ballo cause sociali,
comportamentali e biologiche.
Sempre più spesso, peraltro, è ma-
schile la responsabilità della man-
cata fecondità: si dice addirittura
nel50percentodeicasi.L’infertili-
tà maschile è ormai una malattia
sociale.Lecause?

«Gameti alterati», sentenzia Fa-
brizio Menchini-Fabris, precisan-
docheildatoriguardatuttal’Euro-
pa. Dice il noto andrologo dell’U-
niversità di Pisa che pesticidi,
estrogeni ed altre sostanze - pre-
senti nell’acqua, nell’aria e negli
alimenti -bloccanolaspermatoge-
nesi, ossia il processo di formazio-
nedeglispermatozoi.

Queste variazioni biologiche,
spiega Menchini-Fabris, si giustifi-
cano in realtà con una concomi-
tanza di fattori: «A parte l’influen-
za degli inquinanti atmosferici ed
ambientali, e l’utilizzo di sostanze
di abuso (eroina, cocaina, etano-
lo), va sottolineata la scarsa confi-
denza con l’andrologo. Qualun-
que elemento di disturbo della
spermatogenesi, comeadesempio
la presenza di un varicocele, an-
drebbe eliminato il più prestopos-
sibile: occorre un controllo andro-
logico precoce e attendibile, e non
eseguito, come troppo spesso ac-
cade,atrent’anniopiù».

Varie possono essere le soluzio-
nialproblemadell’infertilità:oltre
all’intervento chirurgico (come
nelcasodelvaricocele, sempreche
ladiagnosinonvengafatta troppo
tardi), ci sono la stimolazione or-
monale e le tecniche di feconda-
zioneassistita.

Ma c’è a questo proposito qual-
cosa che Menchini-Fabris proprio
non riesce a mandar giù: «L’inter-
vento di stimolazione ormonale è
lo stesso nell’uomo e nella donna:
si tratta dell’ormone follicolo-sti-
molante (FSH), che prima veniva
estratto dalle urine di donne in
menopausa ed ora è ricombinan-
te. La stessa molecola induce l’o-
vulazione e promuove la sperma-
togenesi: inaltreparole incremen-
ta la liberazione di ovuli così come
dispermatozoi».«Ciòcheèdavve-
ro scandaloso - denuncia Menchi-
ni-Fabris -ècheil serviziosanitario
nazionale conceda l’FSH solo alla
donna, spesso anche per l’ipersti-
molazione ovarica nei protocolli
di riproduzione assistita (con spe-
se elevatissime), mentre neghi il
trattamento per la stimolazione
della spermatogenesi nell’uomo.
Eppure la letteraturascientifica in-
ternazionale mostra chiaramente
che questo trattamento migliora
nonsolo laqualitàmaanche ilnu-
mero dei gameti maschili, cioè de-
gli spermatozoi». In tal modo, so-
stiene l’andrologo, si pregiudica il
ricorso al trattamento più sempli-
ce,chenonprovocaalcundannoe
non richiede neppure il ricovero
inospedale;e siprivilegiano le tec-
niche di fecondazione assistita,
che «hanno un costo rilevante,
non sono fisiologiche, né tanto
menosicureneirisultati».

«Denuncio la pigrizia mentale
di chi non capisce che - per non
spendere uno o due milioni per la
terapia con FSH - si finisce per
mandare la coppia che ha proble-
mi di fertilità a fare una feconda-
zione assistita; spendendo decine
di milioni in tentativi che non
hanno alcuna logica, e che nella
maggior parte dei casi sono desti-
natiafallire.Saqualèlaprimacosa
che viene detta alla coppia in que-
sti casi?», chiede maliziosamente
Menchini-Fabris. «Occorreranno
moltitentativi...».

Edoardo Altomare

Caponago
il centro
modello

A Caponago,
nell’hinterland milanese,
c’è un tipico caso di centro
di eccellenza per la ricerca e
produzione di specialità
farmaceutiche. Appartiene
alla Zeneca, multinazionale
chimica inglese con una
parte farmaceutica
specializzata in presìdi
terapeutici cardiovascolari,
tumorali e del sistema
nervoso centrale. Negli
anni Settanta lo
stabilimento era adibito al
solo confezionamento dei
farmaci destinati al mercato
italiano, che venivano
importati da altri centri di
produzione. Nel 1986 iniziò
la produzione di un
anestetico iniettabile
attualmente distribuito in
70 paesi. Il passaggio da
unità di confezionamento a
centro produttivo si è
centrato sulle capacità del
gruppo dirigente italiano di
elaborare e presentare il
proprio progetto di
produzione. La casa madre
ha valutato molte altre
candidature per il centro di
eccellenza dedicato agli
anestetici, tra cui Stati Uniti,
Francia e Germania,
decidendo poi per la sede
italiana. Elemento
discriminante nella
presentazione del progetto
è stato la capacità di trovare
in tempi brevi soluzione sia
alle richieste produttive -
mantenendo costante il
controllo e la ricerca sulla
qualità del prodotto - sia a
quelle di mercato. In poco
più di 10 anni di vita del
prodotto, nel centro di
Caponago è stata seguita
costantemente l’evoluzion
della domanda e
ultimamente realizzato il
primo anestetico per
iniezione preconfezionato,
adatto quindi a essere usato
in condizioni extra
ospedaliere e a prezzi
competitivi. L’investimento
per la realizzazione del
centro è diviso in due
momenti, il primo del
valore complessivo di
quaranta miliardi per la
costruzione, e il secondo di
140 miliardi destinato
all’ampliamento del sito
dato il forte incremento
subito dalla domanda del
prodotto.

Presa di posizione dell’Assocarboni

I produttori: «L’Italia
bruci più carbone
Fa bene all’ambiente»

Nel ‘98 in Italia
trapianti
maiale-scimmia

Nei primi mesi del 1998 è
previsto il primo trapianto,
in Italia, di un organo di un
maiale geneticamente
modificato in un babbuino.
Lo ha annunciato a Roma il
coordinatore del Consorzio
Centro Sud Italia transplant
(Ccst), Raffaello Cortesini,
in un convegno al Cnr. Sarà
il passo decisivo dal quale
dipenderà la possibilità di
«utilizzare, nei prossimi due
anni, il fegato di maiali
geneticamente modificati
come trapianto ponte per i
malati di epatite
fulminante». Sono 52 i
maiali transgenici ottenuti
in Italia negli ultimi tre anni.
Di questi 42 sono i più
«promettenti» per la ricerca,
dato che il loro patrimonio
genetico è stato
effettivamente modificato
con l’inserimento di un
gene umano. Nel
frattempo, ha aggiunto,
«stiamo progettando nuove
generazioni di animali
transgenici», sempre più
compatibili con l’uomo.

Sideve faremaggiorusodelcarbone
in Italia, perché non è affatto “spor-
co” e “superato” ma è tra i primi be-
nefattori dell’umanità. Lo sostiene
l’associazioneitalianadeglioperatori
del carbone,Assocarboni, secondo la
quale il carboneèuna fonteenergeti-
ca sicura ed economicamente van-
taggiosa. In Italia, attualmente, più
del 10% dell’elettricità prodotta vie-
ne ottenuta bruciandocarbone cheè
sicuramente il più inquinante tra i
combustibili fossili: per ogni giga
joule di energia si immettono in at-
mosfera ben 96 chili di anidride car-
bonica,controi56cheproduceilme-
tano; ben 726 grammi di anidride
solforosa contro leemissioni zerodel
metano. Mentre al vertice sul clima
di Kyoto si discute di come ridurre le
emissionidianidridecarbonica,que-
sta sortita dei produttori di carbone
ha trovato gli ambientalisti sul piede
diguerra.Legambientehamanifesta-
to fuori della conferenza dell’Asso-
carboni, mentre il Wwf afferma: «Al-
cuni Paesi come la Cina useranno,
purtroppo, il carbone a tutti i costi
per la loro crescita; ci sembra ridicolo
chel’Italiadiarettaaquestifossilidel-

la storia, incentivando un combusti-
bile inquinante e non le fonti rinno-
vabili».

Proprio nei giorni scorsi, in Gran
Bretagna, Tony Blair ha incontrato
gli industriali sottolineandolaneces-
sità di proseguire nell’abbandono
progressivo del carbone per rispetta-
re gli impegni di Kyoto, una politica
grazie alla quale inglesi e tedeschi so-
norisultati tra ipiù impegnaticontro
l’effettoserra.

Produrre energia dal carbone in
maniera ecocompatibile sembra ora
possibile con la gassificazione, ovve-
ro portando il polverino di carbone
ad elevata temperatura a contatto
con vapore eossigeno.Questatecno-
logia, che riduce le emissioni, abbat-
tendoquasideltuttol’anidridesolfo-
rosa, è però ancora in fase di speri-
mentazione.Le grandi centrali ter-
moelettriche italiane come Porto
Torres, Brindisi e La Spezia continua-
no inveceadavereunpesanteimpat-
to ambientale. Il carbone è stato il
simbolo della rivoluzione industria-
le, forse per la rivoluzione energetica
all’insegna dello sviluppo sostenibi-
le,èunpo’obsoleto. [G.Sa.]


